
Campo – Scuola
Tobia e l’Angelo
liberamente tratto dal libro

di Susanna Tamaro

“È una storia sulla solitudine dei piccoli, sulle domande a cui nessuno sa più rispondere.”

Personaggi:
· Narratore: 


· Martina: 

· Mamma: 

· Papà: 

· Nonno : 

· Angelo: 

· Maestra: 


· Ippocastano: 


· Assistente Soc.: 


· Rattosa: 

· Athos: 
 
· Altri Angeli: 


· DOMENICA 22 LUGLIO 2007
· Ore 16.30: Partenza
· Arrivo, Sistemazione…

· Lancio del Tema:

Racconto:     CAPITOLO 1-2

· Mart:  «Quante lingue esistono al mondo?»

· Narr: si domandava Martina quella sera, sola nel letto.

· Mart: Le lingue che parlano gli uomini, certo: anche i cani hanno la loro lingua, e anche gli altri animali.

· Narr: Il giorno seguente nel parco:

· Mart: Nonno anche i barattoli parlano?

· Nonno: Si, i barattoli e i sacchetti di plastica

· Mart: E i fiori?

· Nonno: Anche i fiori. I fiori, i sassi, le conchiglie

· Narr: Il nonno aveva ragione, ogni cosa ha una sua voce. Ma c'erano anche cose senza voce, il futuro, ad esempio, o le domande senza nessuna risposta. Quel giorno, appena rientrati a casa, Martina aveva abbracciato il nonno

· Mart: Nonno, tu sai proprio tutto!

· Nonno: Magari, pulcino mio, magari

· Narr: La sera, al letto, cambiava continuamente posizione: comunque si mettesse, il letto sembrava fatto solo di spilli. Era preoccupata:

· Mart: (guardando l’orologio) Sono le quattro e papà non ancora torna; mamma è di là che dorme con la mascherina. Papà sono mesi che non lavora più, mamma si arrangia facendo le pulizie. Volevo un fratellino ma mi ricordo la riposta di qualche Natale fa:

· Mamma: CI MANCHEREBBE SOLO QUELLO

· Mart: Per fortuna, però, c'è il nonno. Vorrei tanto vivere con lui ma anche in questo caso ricordo la risposte:

· Nonno: Perché sono vecchio e poi perché hai la mamma e il papà che ti vogliono bene.

· Narr:Sentiamo un po’: ma i genitori di Martina quali sogni avevano?

· Papà: Io sognavo di correre con le motociclette, di essere libero e indipendente

· Mamma: Io sognavo di fare l’università, di trovare il mio principe azzurro e di essere sempre felice 

· Narr: e che problema c’è?

· Mart: Il problema è stato il mio arrivo: Le cicogne seno pigre, e forse nel mio caso hanno sbagliato “la consegna”.

· Narr: Ricordava spesso le parole del nonno

· Nonno: Finche c’è vita c’è speranza. Vita e Speranza sono come due sorelle. Da sola, la Vita era triste: era la presenza della Speranza a renderla allegra..
· Divisione in squadre: 

I ragazzi si posizionano in due colonne (maschi e femmine). Compiono un percorso nelle modalità descritte dagli animatori e si recano vicino ad un urna dalla quale pescano cartoncini (in eventuali bussolotti) sui quali è scritto il nome e una caratteristica di un personaggio (La pesca è casuale). Dopo che tutti hanno pescato, aprono i cartoncini, leggono e ognuno deve ritrovare il proprio nome. Successivamente, in base alle caratteristiche devono recarsi nei quattro angoli: Papà, Mamma,Martina, Nonno:
Papà:





Mamma:



Martina:





Nonno:





· Cena

· Gioco Serale: I ragazzi scelgono il nome delle squadre e il relativo motto. Segue la votazione da parte degli educatori. 

LUNEDI 23 LUGLIO 2007

Ore 7.30 : Sveglia

Racconto:    CAPITOLO 3

Mart: Le cose hanno un linguaggio e anche le persone hanno un linguaggio. Io preferisco quello delle cose perché il linguaggio dei grandi - nonno a parte - è un linguaggio immondizia

Narr: Quando chiudeva gli occhi Martina vedeva quel linguaggio come un nastro che si srotolava per chilometri, un nastro-immondizia nel quale lei da sempre veniva avvolta. Su quel nastro erano incise tutte le frasi che si possono dire soltanto tra le pareti di case.

Mart:  Io non ricordo un solo giorno senza quel rumore di fondo. Quando ero piccola le urla mi svegliavano di soprassalto. (scena)

Papà: Tua figlia piange!

Mamma: E’ anche tua!

Papà: Questo è da vedere!

(la mamma va vicino a Martina)

Mamma: Allora, cosa c'è?! Hai fame?! Che ti fa male!?!

(Martina piange)

Papà: Io me ne vado (esce sbattendo la porta BUUUMMM)

(Mamma piange lamentandosi)

Narr: Martina diventata un po’ più grande nell’attesa che il litigio passasse aveva cominciato a dividere le parole con i colori.

Mamma:«Sei un fallito.» 

Mart: Giallo.

Papà:  «Non ti sopporto più». 

Mart: Arancione. 

Papà:«Torno da mia madre.» 

Mart: Bianco.

Mamma: «Sei un ubriacone.» 

Mart: Rosso. 

Papà: «E tu una buona a nulla».

Mart: Verde. 

Mamma:«Ti odio.» 

Mart: Nero. 

Papà: «Quella scema di tua figlia». 

Mart:Blu. 

Mamma:«É anche tua». 

Mart:Grigio

Papà: «È’ da vedere» 

Mart:Azzurro.

Narr: Le parole dei nonno erano molto diverse dalle parole dei nastro-immondizia. Non erano parole-freccia, parole-sasso-in-faccia. Invece di chiudere le porte, le aprivano.

Nonno: Sai perché le persone si annoiano?

Mart: No

Nonno: Perché non vedono le porte. Quelle che sono nascoste un po' dappertutto :nell'aria, intorno a noi, nelle case, nei paesaggi, nelle stazioni degli autobus. Se sai aprire le porte, non sarai mai triste
Narr: Allora aveva capito che le parole del nonno erano parole-chiave.

· Parola Chiave:     PAROLE 

· Gruppo Lavoro:  

· Ascolto della canzone: “ Le mie parole” di Pacifico

· La discussione verte sulle parole, sulla comunicazione e sull’attenzione.

· Cartellone: 

· Sul cartellone si attacca il testo della canzone e le riflessioni sul tema trattato.

· Materiale: Cartelloni, Testo della canzone, scotch,colla

· Grande Gioco: 
· Gioco delle Urla: 
· Le squadre giocano in coppia. Un componente della squadra cerca di riferire una frase alla squadra propria, mentre l’altra squadra urla (sui lati).
· Rappresentazione di situazioni: i ragazzi rappresentano in gruppo una serie di situazioni tipo:
· Come si arriva a una rissa
· Una situazione imbarazzante
· Mimare in gruppo un sentimento, etc.. (la valutazione si basa sul coinvolgimento, sul realismo, etc..)

· Gioco Serale:  
· Dispongono le squadre in colonna e a stella rispetto ad una vaschetta centrale nella quale ci sono dei ceci. Tra i bracci della stella si pone un cerchio e a pohi passi un secchio. I ragazzi a turno prendono un cecio alla volta mettono il piede nel cerchio e lanciano il nel secchio. Vince chi ha più ceci.

· Materiale: 4 secchi, vaschetta, ceci, 4 segnaposti.
MARTEDI 24 LUGLIO 2007

Ore 7.30 : Sveglia

Racconto:   CAPITOLO 4-5

Narr: Il nonno era il papà della mamma, ma lei non era molto gentile con lui. Il papà invece non lo sopportava proprio. Aveva preso l'impegno di venire ad aiutarla a fare i compiti almeno due volte alla settimana.

Papà: Non mi va di avercelo sempre tra i piedi. Imbottisce la testa di mia figlia di stupidaggini

Mamma:Vedilo almeno sotto il punto di vista della comodità. Se non c'è lui, chi le fa fare i compiti?

(Il papà se ne va borbottando come Dario)

Mart: Io odio andare a scuola Li le parole che regnavano erano le parole-confusione. Ho tante domande in testa e a quelle domande nessuna delle parole-confusione è in grado di rispondere. Non mi interessano i re di Roma, ma vorrei sapere invece perché veniamo al mondo.

Narr: A pochi mesi dall'inizio della scuola, le maestre avevano chiamato i suoi genitori.

Maestra: la bambina è un po' carente dal punto di vista delle relazioni antroposociali e, per quanto riguarda la reattività verbale, sembra manifestare una specie di curiosa e inspiegabile assenza.

Papà: Praticamente ha detto che è scema.

Mart: Sono diversa?

Nonno: Diversa da chi?

Mart: Non lo so, dagli altri!

Nonno:«Gli altri ti sembrano uguali?»

Mart:«Durante la ricreazione tutti ridono e si divertono. Quando ci sono le domande sanno sempre rispondere». 

Nonno:«Vorresti essere così?» 

Mart: Si!. 

Nonno:«È perché?»

Mart:«Perché così. almeno, nessuno mi prende più. in giro».

Nonno:«È questa la cosa più importante? Ne sei proprio sicura?»

Mart:«Penso di si».

Nonno:Ricordati Martina: chi è diverso è più ricco!

Mart: Dici davvero o mi prendi in giro?

Nonno: Non mi permetterei mai!!

Narr: Dopo quella splendida giornata, Martina attendeva di nuovo l’arrivo del nonno ma…

Mart: Sono già 10 giorni che il nonno non viene. Come posso stare tranquilla? 

Narr: I ricordi aiutavano Martina a superare questo brutto momento: ricordava il nonno che giocava con lei chiamandola Tobia, come se fosse un piccolo cagnolino, lanciandogli oggetti che lei puntualmente riportava. Lei era felice. Si ricordò di quando parlarono della nonna:

Nonno: La nonna non abita più qui, ma in cielo! Sono stato tanti anni con lei, adesso devo stare un bel po' di anni con te. E poi, sai una cosa? Tu le assomigli tantissimo. Ad esempio, tu credi che adesso in questa stanza siamo io e te soli. Invece io so che qui vicino c'è la nonna e non solo la nonna. Qui ci sono anche due…

Narr: Ma il nonno dovette scappare senza finire la frase. Era l’unico a non farla sentire diversa ma speciale. 
· Parola Chiave:     DIVERSITA’=ORIGINALITA’ 

· Gruppo Lavoro:  

· Ascolto della canzone: “Bello, vero?!” – Inno Acr

· Chi è il diverso?

· Chi è l’originale?

· Il diverso come originale

· Cartellone: 

· Sul cartellone si attacca il testo della canzone e le riflessioni sul tema trattato, con il titolo: “Cosa abbiamo di originale?”
· Materiale: Cartelloni, Testo della canzone, scotch,colla

· Grande Gioco: 
· Valorizza l’oggetto: 
· Le squadre possiedono degli oggetti ordinari che assemblati vanno valorizzati.
· Bottiglie,piatti di carta, bicchieri, stuzzicadenti

· Colla, Forbici, Scotch

· Gioco Serale:  

· Ogni squadra deve pubblicizzare l’oggetto di un’altra squadra, + 1 oggetto bonus.

MERCOLEDI 25 LUGLIO 2007

Ore 7.30 : Sveglia

Racconto:   CAPITOLO 6-7

Narr.: Erano trascorsi dieci giorni e del nonno non aveva avuto nessuna notizia; aveva provato più volte a chiamare a casa ma il telefono suonava senza che nessuno rispondesse. Avrebbe potuto chiedere ai genitori cosa fosse successo al nonno, ma non aveva voluto farlo perché erano sempre troppo impegnati a urlarsi addosso (i genitori simulano il litigio) e poi sapeva bene che non sopportavano il nonno e magari erano stati proprio loro ad allontanarlo, ma ancor di più Martina non voleva parlare come loro il linguaggio-immondizia. E poi a cosa sarebbero servite le 

parole?

Mart: Mamma, dov’è il nonno? E’ da un po’ che non viene..

Mamma: Nonno….ma che fai lì imbambolata? Prepara la tavola!

Narr: E ogni volta, ad ogni domanda, la risposta era sempre la stessa: 

Mamma: Ma che fai lì imbambolata? Prepara la tavola!

Narr: Provare con il padre non era difficile, era inutile. Tornava tardi, quando Martina stava già dormendo.

Papà: Ehi (svegliandola) allora non me lo dai il bacio della buonanotte? Mi vuoi bene?

Narr:  Ma lei pensava:

Mart: Come faccio a volertene? Guardati..

Narr: Rigettandola nel letto, il padre se ne andava ubriaco sbattendo la porta. A scuola era peggio…Martina era come assente dalle lezioni:

Maestra: parlami della geografia delle Alpi.. Non ti ricordi proprio niente? Ecco un bel quattro tondo tondo!!!

Narr: Da quel giorno le sue compagne, invece di Martina, avevano cominciato a chiamarla ‘Mutina’. Aveva riportato il foglio con i suoi pessimi voti a casa…era successo il finimondo: 

Mamma: Dieci quattro!! Dieci Quattro!! 

Papà: Che vuol dire?

Mamma:Che nostra figlia ha qualche problema!

Papà: :“Che problema e problema! I problemi sono due: o è stupida o non studia, oppure le due cose insieme! Non hai da dire niente, Martina? Hai perduto la lingua? Non mi provocare!”

Narr: Ma Martina non ascoltava, non voleva! Preferiva parlare con le cose, con la natura. Si affacciò alla finestra e vide l’ippocastano del giardino con le fronde mosse dal vento!

Ippo: Non essere triste Marty. Pensa io non ho mai conosciuto i miei genitori, ero solo una piccola castagna! Sto qui annoiandomi.. per fortuna ogni tanto si possono scambiare due chiacchiere con qualcuno…ma tu, marty, non devi essere triste…no non devi.. Tu hai una fortuna!!

Mart: Quale? Non hai visto i miei genitori? Adesso non c’è neppure il nonno!!!

Ippo: Marty, tu hai le gambe! Tu puoi andartene, io devo rimanere, tu no! Ma non è tuo padre quello che è uscito dal portone del palazzo?

Narr: Martina restava nascosta in camera. Sentiva ancora il rumore degli ultimi piatti rotti..a un certo punto:

Mamma: Basta! Non ce la faccio più a vivere in questo inferno! Me ne vado anche io!!

Narr: SBAAAM! No…non poteva essere vero….doveva essere uno scherzo..non potevano lasciarla sola. E invece no: uscendo dalla camera Martina vide l’appartamento deserto, i cocci dappertutto e un grande disordine. Corse alla finestra:

Mart: Se ne sono andati! 

Ippo: Allora Vai! Prendi la palla al balzo e vattene!
Mart: E dove vado. Non conosco strade e soprattutto non ho soldi! Come farò?

Ippo:Sicuro di non avere niente nel salvadanaio? Devi andare incontro al tuo destino!
Mart:E che cos’è il destino?
Ippo: II destino è la strada che devi fare per incontrare te stessa. 

Narr: Dopo un po’ di indecisione e qualche altra domanda, Martina obbedì, svuotò lo zainetto dai libri di scuola e vi mise dentro tutto ciò che le sembrava più utile. Volò giù per le scale e corse a salutare l’ippocastano, lo strinse forte e lo baciò, avrebbe voluto dirgli, ho paura, ma bisbigliò soltanto, ti voglio bene; così si allontanò senza voltarsi indietro. 

Narr: Vagò per la città, cercando un luogo caldo; l’inverno stava facendosi sentire! Vide tutta la gente che entrava e usciva dai negozi addobbati a festa per il Natale. Si stava facendo tardi, doveva trovare un posto dove dormire. Vide un cassonetto ed entrò. La puzza era terribile ma c’era un certo calduccio. Dormiva ormai da ore quando…

Rattosa: Finalmente ho trovato il mio primo bambino nell’immondizia!! Dai vieni con me! Se qualcuno ti ha buttato qui vuol dire che non ti voleva più. Quindi tu verrai con me per sempre:

Mart: E dove mi porti?
Rattosa: E’ ovvio…al mio castello!

· Parola Chiave:     DESTINO 

· Gruppo Lavoro:  

· Ascolto della canzone: “C’è da fare” di Giorgia

· Cos’è il destino?

· Cosa vuol dire “conoscere se stessi”?

· Storia di Davide

· Cartellone: 

· Sul cartellone si attacca il testo della canzone e le riflessioni sul tema trattato, con il titolo: “Cosa ti aspetti dal Destino?”
· Materiale: Cartelloni, Testo della canzone, scotch,colla

· Grande Gioco: 
· “Riempi il tuo destino”: Le squadre si posizionano in fila indiana. Il primo parte bendato, guidato dalla squadra va vicino un sacco, trova un oggetto che ritiene opportuno per un viaggio e facendo un percorso lo porta nello zainetto. Torna indietro e benda il secondo. Ogni oggetto ha un valore. 
· Bende, 4 buste immondizia, percorso, oggetti.
· Gioco Serale:  

· Quizzettone:  
· Portare le domande

GIOVEDI 26 LUGLIO 2007

Ore 7.30 : Sveglia

Racconto:    CAPITOLO 8-9

Narr: Per raggiungere il castello della signora avevano dovuto camminare un bel po'. Quando finalmente era apparso in lontananza, stavano già salendo le prime luci dell'alba. Il pavimento era fatto di cartoni riciclati..su un palo svettava una bandiera ricavata da una maglietta della salute.

Rattosa: Eccoci, cara, benvenuta nel mio regno.

Mart: Che regno è? 

Rattosa: È il regno delle cose perdute, lo salvo tutto ciò che gli altri buttano via. La gente corre e butta via, corre e butta via. Ma dove corrono, dico io? Così io mi fermo e raccolgo, porto con me tutte le cose che nessuno più guarda, le cose che piangono. Adesso questa casa sarà la tua casa. Per sempre.

Mart: Perché per sempre?

Rattosa: Perché quando sì finisce nel regno delle cose perdute non si può più tornare indietro. Ti hanno buttato via, non sei più niente.

Narr: La nobildonna Rattosa dei Turlucchì (cosi aveva detto di chiamarsi) portò Martina nella sua camera, un quadrilatero tutto coperto di sacchetti color rosa. Martina si sedette sullo zainetto e cominciò a piangere. Era la prima volta che le capitava da quando era andata via di casa, Tutto quello che aveva detto Rattosa era vero. Lei era un niente di cui tutti si volevano liberare. Mentre singhiozzava pensando a questo, Martina senti una vocetta nella stanza:

Athos: Secondo me tu non sei cattiva
Mart: Chi ha parlato?

Athos: Sono un coniglietto. Un giorno dei signori mi hanno comprato per far divertire il loro bambino. Per un po' hanno riso davanti alla mia gabbietta, poi hanno cominciato a dire che puzzavo e quando uscivo mangiavo tutti i mobili, e così un bel giorno mi hanno preso per le orecchie, chiuso in un sacchetto della spazzatura e buttato via.

Mart: Posso chiederti ancora una cosa?Che cos’è la verità?

Athos: La verità, Marti, è la strada che ti porta al tuo destino.

Mart: Non voglio essere una cosa persa per sempre. Voglio andare a cercare il nonno!

Athos: Se te ne vai le potresti farle del male. E’ già stata abbandonata da giovane. Io le sono riconoscente perché mi ha salvato. Nessuno le vuole più bene da tempo.

Narr: Si avvicinarono a Rattosa che stava dormendo.. sorrise…
Athos: Hai ragione…niente è perduto per sempre.

Narr: Quella notte successe il finimondo. Davanti alla baracca di Rattosa si fermò una macchina della Polizia Sanitaria…scesero gli agenti e cercarono di prendere Rattosa e Martina.

Assis: Vieni con me, qui è pericoloso. Ti riporterò a casa, calmati…

Athos: Scappate…cioè.. scappiamo!!
Narr: Martina fece una cosa che non aveva mai fatto. Prese la mano dell’assistente che la stava bloccando e la morse con tutta la forza che aveva! Si liberò e corse via.. nella direzione opposta di Athos che zampettava dall’altra parte. Era di nuovo sola. Cerco un nuovo posto caldo…vide una metropolitana…
Mart: Qui dev’essere caldo!

Narr: Si avvicino ad un videogame nella stazione e approfittando del calduccio si addormentò con la schiena appoggiata al videogioco…ma proprio da lì, veniva fuori una luce e una musica d’arpa…

· Parola Chiave:     PROFONDITA’ 

· Gruppo Lavoro:  

· Ascolto della canzone: “Pensa” di Francesco Moro

· Qual è il contrario di profondità?

· Ti reputi profondo? In quali occasioni? Come ti comporti?

· Come vivi i tuoi rapporti? 

· Cartellone: 

· Sul cartellone si attacca il testo della canzone e le riflessioni sul tema trattato, con il titolo: “Perché corri se non sai dove andare?”
· Materiale: Cartelloni, Testo della canzone, scotch,colla

· Grande Gioco: 
· Le squadre si mettono in fila indiana, ciascuno con tre bottiglie da 2 l, 1,5 l , 0,5 l, opportunamente bucate. Ciascun componente prende una bottiglia a scelta. La riempie nell’acqua e compie un percorso. Al traguardo risponde a una domanda e solo allora può vuotarne il contenuto in secchio. Vince la squadra più profonda.
· 3X4 Bottiglie, secchi, percorso, domande
· Gioco Serale:  

· Furore
· Radio, Cd

VENERDI 27 LUGLIO 2007

Ore 7.30 : Sveglia

Racconto:    CAPITOLO 10-11

Narr : Martina si stropicciò gli occhi due o tre volte. Dalla luce era saltata fuori una figura. Ora si stiracchiava davanti a lei come una persona dopo un lungo viaggio in macchina.

Ang.: Finalmente! Non ne potevo più di stare là dentro a saltellare avanti e indietro come una scimmia. Dal momento che non vedo nessun'altra forma umana, deduco che sei stata tu a chiamarmi. Non hai pensato: “Vorrei un amico che stesse con me per sempre?”

Narr: Martina, vedendo il Ninja, rimase sorpresa. 

Mart: "Mi scusi signore, chi è lei?"

Ang.: Guarda…prova a indovinare…( si spiega le ali) .. Sono un angelo, cara Marty. Il tuo angelo custode.

Mart: Perché allora stavi nascosto là dentro?

Ang.: Ero entrato là dentro per vedere come funzionano questi affari. Un mucchio di miei colleghi ha problemi con queste diavolerie, ci sono bambini che ci vivono incollati come patelle sullo scoglio

Mart: Se c'eri, potevi anche farti sentire prima, no?

Ang.: Non mi hai mai chiamato!!

Mart: Se non sapevo che c'eri, come facevo a chiamarti?

Ang.: C'ero, ma non mi vedevi. Servo a guidare le anime, guido le anime nelle loro scelte in modo che facciano la scelta giusta. Loro scelgono il loro Destino!

Narr : Destino! Martina non ne poteva più del destino. Ma era troppo stanca…l’angelo l’abbraccio con le morbide ali e si addormentò al caldo..La mattina si svegliò di soprassalto in una affollatissima stazione pensando di aver sognato; alzò lo sguardo e vide che l’angelo c’era ancora..

Mart: Scendi altrimenti di vedranno tutti!

Ang.: No no, noi angeli siamo trasparenti, invisibili..

Mart: Quindi siete come dei maghi…eddai fammi qualche magia….ti prego…

Ang.: (offeso) ma che maghi e maghi!!! Mica facciamo magie…(Martina dispiaciuta) però qualcosa posso provarla a fare per te..chiudi gli occhi e conta fino a 5…(contano)

Mart:Ma non è successo niente!!
Ang.: Sicuro? Guardati intorno..

Narr : Guardandosi intorno Martina vide un grande numero di angeli, uno per ogni persona che affollava la metrò! L’angelo custode inizio a parlare con gli altri angeli..

Ang.:Allora come va?

Ang.2: Che traffico oggi!

Ang.3: Ho perso il mio protetto…

Ang.4: Simona, Simona…avete visto Simona? Scappa sempre!!

Mart: Che bello non mi immaginavo un mondo così. Ma a che serve se nessuno vi vede?
Ang.: Con il progresso ci avete cacciato dal vostro mondo e ci avete messo tra le favole, non ce ne siamo andati solo perché il nostro creatore è molto paziente. Aiutiamo l’uomo a eseguire il progetto che il Creatore ha su di essi…senza un Progetto, il destino ti sfugge..dai andiamo!

Narr : Contarono alla rovescia da 5 a 1 e tutto tornò come prima. Martina aveva un nuovo amico e, soprattutto, una nuova speranza.

· Parola Chiave:     SPERANZA
· Gruppo Lavoro:  

· Ascolto della canzone: “Angelo” di Francesco Renga

· Cosa rappresenta l’angelo?

· Chi è il vostro angelo?

· Riprendere frase “Vita e speranza” (primo giorno)

· Discussione sulla speranza 

· Annunciazione Maria/Zaccaria

· Cartellone: 

· Sul cartellone si attacca il testo della canzone e le riflessioni sul tema (la mia e la nostra speranza) con il titolo: “Finché c’è vita c’è speranza: la presenza di Speranza rallegra la Vita”.
· Materiale: Cartelloni, Testo della canzone, scotch,colla

· Grande Gioco: 
· Gioco dell’agnello: il gioco e in coppie di squadre.  Una squadra attacca, l’altra è formata da angeli e da un protetto.  La squadra attaccante ottiene tanti punti quanti sono gli angeli non colpiti.  La squadra attaccata guadagna tanti punti quanti sono gli angeli colpiti. Il gioco è “triangolare”; si tira una pallina per volta.
· Palline
· Gioco con l’acqua: La squadra si dispone a zig zag. Il primo con una spugna prende l’acqua, la tira ai compagni e l’ultimo la svuota nel secchio. L’ultimo diventa primo e tutti scalano di posto. CONTROLLO EDUCATORI
· Spugne, secchi, acqua
· Gioco Serale:  

· Gioco del Bacio
SABATO 28 LUGLIO 2007

Ore 7.30 : Sveglia

Racconto:          CAPITOLO 12-13

Narr :Martina si sentiva sicura: anche se non vedeva l’angelo, sapeva di essere seguita. Discussero molto sul destino..
Ang.: Il destino è una specie di lungo gomitolo di lana. Questo gomitolo piano piano si srotola e costruisce la vita. Ogni tanto corre liscio, ogni tanto forma dei nodi. L'importante è tenere sempre l'estremità in mano. Un bandolo è in pugno all'uomo e l'altro sta lassù, stretto nella mano infinita del Creatore. Nel tuo caso si può dire che hai solo incontrato un piccolo nodo..

Mart: Mi hanno abbandonata tutti! Sono scomparsi senza nemmeno salutarmi e dirmi ‘Ciao’.
Ang.: Fino a ora sono stati talmente infelici da non accorgersi neppure della tua presenza. Non sono cattivi neanche loro, ti vogliono bene, solo che non sono capaci di dimostrartelo. credono di avere sbagliato strada. Cosi si rimproverano e rimpiangono una vita che non è mai esistita. Invece la loro vita sei tu. Spesso gli uomini hanno paura della felicità. Anche se ce l'hanno sotto il naso non allungano la mano per afferrarla.

Narr : Martina stava pensando intensamente a ciò che l’angelo le ha detto, ma era giunto il momento di salutarsi..
Mart: Come farò quando arò bisogno di te? Come farò a chiamarti?

Ang.: Potrebbe bastare un solletichino sul collo, piccolo piccolo?
Mart: D’accordo ma che sia piccolo sennò scoppio a ridere!

Ang.: Certo! Io vado…e ricordati Marty, c’è una sola forza in grado di srotolare il gomitolo di lana, quella che tiene caldo il cuore: è l’amore.

Narr : Martina era tornata a casa, ad attenderlo c’era il nonno…parlarono molto…

Mart: Nonno perché non mi hai mai parlato degli angeli custodi?

Nonno: Perché il tempo mi ha battuto. Ti ricordi l'ultima volta che ci siamo visti, quando ti ho parlato della nonna? Ti ho detto che in questa stanza non eravamo in due...

Mart: Ho avuto paura di averti stufato! Perché non mi hai telefonato?

Nonno: Perché sono stato in coma, Marti. Appena ho potuto alzarmi e parlare, per prima cosa ho chiesto un telefono. Ma tu eri già andata via. Mi ha risposto la mamma, piangeva talmente che non riuscivo neanche a capire cos'era successo. 'È tutta colpa nostra' continuava a ripetere. 'Ci siamo comportati come degli irresponsabili. Non ce lo potremo mai perdonare'. Avresti dovuto vedere il papà, poi. Girava dappertutto come un cane poliziotto. Ha tappezzato la città di manifesti. 

Mart: Sono stata cattiva!!

Nonno:  Oh, no, Tobia, hai solo perso il tuo padrone e sei andato a cercarlo.

Narr : Le cose erano molto cambiate in famiglia: Parlavano sempre pianissimo, come se avessero paura di svegliare qualcuno nella stanza. Quando erano andati a prenderla nell'ufficio della Polizia la mamma l'aveva stret​ta così forte da toglierle il fiato. Il papà invece guardava in un angolo e si teneva le mani sul volto. Tornati a casa salutò anche l’ippocastano:

Ippo. : Bentornata, Marti, c’è un amico che ti cerca da oggi pomeriggio! E’ molto piccolo…

Narr : Martina lo riconobbe subito. Era…

Mart: Athos, che ci fai qui??

Athos: Tanto fiuto, tante orecchie e tante zampe, padroncina.

Mart: Mamma lo posso tenere??
Mamma: Assolutamente…si!

Mart: Grazie!!
Athos: Hai visto?Cosa ti avevo detto? Nessuna cosa è persa per sempre
· Parola Chiave:     CAMBIARE
· Gruppo Lavoro:  

· Ascolto della canzone: “Costruire” di Niccolo Fabi
· Cosa cambiamo di noi? Perché?
· E’ possibile cambiare?

· Conversione di San Paolo

· Cartellone: 

· Sul cartellone si attacca il testo della canzone e le riflessioni sul tema con il titolo: “Cosa faccio per cambiare?”.
· Materiale: Cartelloni, Testo della canzone, scotch,colla

· Grande Gioco: 
· Caccia al tesoro
· Gioco Serale:  

· Posta del campo
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